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a col loci u io con I lettori 
Questa pagina, che t i pubblica ogni domenica, è dedicata al colloquio con tutti I 

' lattari dall'Unità. Con essa II nostro giornale Intano* ampliare, arricchir* a precisare 
I temi del tuo dialogo quotidiano con il pubblico/gli largamente trattato Mila, rubrica 
e Lettere all'Unità». Nell'lnvltar* tutti I lettori • scriverci a a farci scriver», su 

s . • . " • " • 

qualsiasi argomento, par estendere, ad approfondire sempre più II legame dell'Unità 
con l'opinione pubblica democratica, esortiamo, contemporaneamente, alla braviti. 
E ciò al fine di permetter* la pubblicazione della maggior* quantità passibile di 

, lettera a risposte. •, • 

;• * t 
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La «via italiana» 
è rivoluzionaria? 

risponde ELIO QUERCIOL1 

Cara e Unità t , 
In questo particolare momento, il Partito sta conducendo In campo nazionale una 

battaglia, sterile, confusa a contraddittoria; non si prendono le dovute posizioni e si 
trovlsano I principi del marxismo; In questo momento, cosi grave e triste per le masse 
proletarie che non esito a definire drammatico, noi comunisti abbiamo II dovere ed II 
coraggio di promuover* finalmente un'azione decisa, una battaglia definitiva: raggiungere, 
In poche parole, un obbiettivo che sia almeno quello della piena occupazione operala. 

Che cosa cerchiamo di dimostrare con scioperi di due o tre ore, categoria per categoria, 
Innocui al padronato e tanto dannosi per la ormai stanca, sfiduciata e logora classe operala, 
eh» continua a pagare le spese • I» tasse del vari piccoli, medi e grandi capitalisti, del 
burocrati • compagnia bella? In poche parole, Il Partito rischia di perdere la fiducia 
della massa proletaria (l'entusiasmo l'abbiamo già perso). Dobbiamo renderci conto che 
slamo un e Partito forteI », slamo otto milioni di giovani, di gente sana, che sa quello 
che fa; e certamente » pesiamo molto più che gli altri partiti. Dobbiamo tornare veri 
rivoluzionari, coma I compagni del Congresso di Livorno del 19211 

GIUSEPPE OROFINO 
Via Totl, 3/32 (Genova) 

n compagno Giuseppe Orafi-
no mette sotto accusa come op­
portunista e non « rivoluziona­
ria* tutta la politica del par­
tito. L'esasperazione dei di­
soccupati e dei sottoccupati, 
la coscienza che sui lavoratori 
occupati e non occupati si fa 
cadere il peso della crisi della 
economia nazionale, lo portano 
a cercare in una < battaglia de­
finitiva » lo scontro capace di 
rovesciare d'un colpo la sor­
te intollerabile che il padro­
nato e il governo di centro • 
sinistra riservano in questa si­
tuazione alle grandi masse del 
proletariato. Posizioni ' analo­
ghe a queste le sentiamo espri­
mere oggi da vari compagni un 
po' dappertutto nelle nostre se­
zioni e con queste posizioni dob­
biamo discutere se vogliamo 
rafforzare e sviluppare l'unità 
e la capacità politica del par­
tito. 

n compagno Oroflno sa che il 
nostro partito rappresenta non 
soltanto una speranza di cam­
biare le cose, ma la forza prin­
cipale e decisiva capace di 
cambiarle ' davvero, per dare 
alla classe operaia e alle gran­
di masse popolari una diversa 
posizione, a cominciare dalla 
sicurezza del lavoro per tutti. 
che una società capitalista non 
sarà mai in grado di assicu­
rare. Egli pone in rilievo con 
orgoglio gli otto milioni di voti 
comunisti e in questa ' nostra 
grande forza vede la possibilità 
di lottare con successo. Ed ha 
ragione. Ma per capire che 
cosa occorre fare oggi per an 
dare avanti, domandiamoci co­
me abbiamo fatto a giungere 
ad essere In tanti, e a contare. 
come peso delle nostre idee e 
del nostro programma, ancora 
più di quegli otto milioni di 
voti, in quanto oggi nelle no­
stre idee e nei nostri program­
mi si riconoscono anche gran­
di masse che pure votano per 
altri partiti della sinistra e an­
che per la DC. E* vero che tan­
te battaglie da noi sostenute 
non hanno portato a soluzioni 
«definitive», ma è stato pro­
prio grazie alle tante battaglie 
sindacali e politiche, nelle fab 
briche e nelle piazze, come nel 
Parlamento, che siamo riusciti 
contemporaneamente a tenere 
aperta la strada di uno svilup­
po democratico e socialista e a 
far crescere di tanto la nostra 
forza. 

Quelli che egli chiama gli 
scioperi innocui (che poi tanto 
innocui non possono essere, se 
scatenano tanta rabbiosa rea­
zione del padronato e del go­
verno) in realtà non soltanto 
consentono la difesa e U miglio­
ramento di conquiste sia pure 
parziali e modeste, ma rappre­
sentano il punto di partenza per 
mutamenti più profondi e defi­
nitivi. 

II successo 
del 25 oprile 

Potevano apparire « innocui » 
gli scioperi di Milano e Torino 
del marzo '43 perché non met­
tevano in crisi né l'economia fa­
scista né gli interessi dei Val­
letta. dei Pirelli e dei Borletti. 
Eppure sono stati all'orìgine del 
25 luglio, della caduta de) fa 
seismo. Erano « innocui » gli 
scioperi del '44 e del '45. che 
non creavano difficoltà « definì 
Uve» all'economia bellica del 
nazismo con le loro modeste 
rivendicazioni che riguardava­
no la mensa e l'indennità di 
sfollamento? Eppure sono stati 
quegli scioperi che hanno pre­
parato e assicurato il successo 
dell'insurrezione del 25 aprile. 

Nella fase successiva, dopo la 
guerra di liberazione, non era­
vamo come oggi 8 milioni, ma 
quattro; e Orofino dovrebbe sa 
pere che eravamo non solo un 
paese occupato da un esercito 
pronto a soffocare nel sangue 
qualsiasi tentativo di costruire 
quell'Italia nuova che era negli 
ideali e nel programma della 
Resistenza, ma un paese ancora 
profondamente diviso politica 
mente nelle stesse masse pò 
polari. 

Non è forse vero che allora 
k repubblica vinse per pochi 

voti e che grandi masse, soprat­
tutto del Mezzogiorno, erano 
allora decisamente schierate 
contro una prospettiva non solo 
socialista, ma perfino soltanto 
repubblicana? 

Ecco, caro Orofino, tu oggi 
dlcit siamo 8 milioni, siamo Tor­
ti e si può andare avanti. Ma 
a questo siamo giunti perché 
per anni e anni I comunisti 
italiani hanno condotto con pa­
zienza e tenacia un lavoro e 
una lotta per obiettivi non « de­
finitivi > che ha consentito di 
costruire una situazione nuova. 

E oggi noi siamo meno ri­
voluzionari che nel 1921? Esse­
re « rivoluzionari » significa lot­
tare per l'instaurazione della 
società socialista. E oggi co­
me nel '21 lottiamo per que­
sto obiettivo. Per questo obiet­
tivo lottiamo nel concreto, cer­
cando di evitare quello che 
Lenin definiva l'errore più pe­
ricoloso per dei rivoluzionari, 
e cioè quello di scambiare « i 
nostri desideri, la nostra posi­
zione ideologica e politica per 
una realtà obiettiva >. Questo 
succede quando, essendo parte 
di un'avanguardia combattiva, 
pronta a qualsiasi sacrificio, a 
tutte le prove per la vittoria 
della nostra causa si crede di 
potere (come sembra ci chie­
da il compagno Orofìno) fis­
sare obiettivi e metodi di lotta 
partendo dal livello di coscien­
za. dalle posizioni politiche e 
ideologiche di questa avanguar­
dia, senza tenere conto che le 
grandi masse sono su diverse 
posizioni con una coscienza di 
classe, con una combattività di 
ben diverso livello. Quando dei 
dirigenti rivoluzionari commet­
tono l'errore indicato da Lenin. 
essi finiscono col portare il-
movimento alla sconfitta attra­
verso l'isolamento e quindi la 
disgregazione della stessa avan­
guardia. 

Si fa presto a proclamare 
grandi scioperi e azioni gene­
rali. a proporre obiettivi avan­
zati e a tenere un linguaggio 
verbosamente rivoluzionario. Il 
movimento operaio ha cono­
sciuto partiti e dirigenti che a 
parole cambiavano il mondo 
una volta alla settimana e 
hanno rivelato poi nella pra­
tica l'assoluta incapacità di 
qualsiasi azione politica posi­
tiva. di un'azione rivoluziona­
ria concreta. 

Se oggi in Italia la coscien 
za socialista ha posizioni cosi 
salde ed estese, ciò non è do­
vuto al caso, né è avvenuto 
spontaneamente. Perchè in al­
tri paesi occidentali dove la 
classe operaia è pure più nu­
merosa che in Italia (Germa­
nia. Inghilterra. Stati Uniti) 
non esiste una analoga situa­
zione? Forse perchè il capita 
lismo ha saputo superare tutte 
le sue contraddizioni e dare il 
e benessere » alla classe ope­
raia? Non certamente. Ma so­
prattutto perchè alla spinta ri­
formista' e socialdemocratica 
si è risposto con l'estremismo 
infantile, con frasi rivoluzio­
narie; invece che con una po­
litica concretamente rivoluzio­
naria. quale è quella attuata 
dal Partito comunista italiano 
sotto la guida di Gramsci e di 
Togliatti. 

Oggi per portare avanti que­
sta politica ciò che bisogna ca 
pire è quello che il compagno 
Orofino ha difficoltà a com 
prendere e cioè il valore delle 
piattaforme rivendicative eia 
borate dal sindacato e dogli 
obicttivi di riforma per i qua­
li il partito chiama a lottare: 
le lotte per queste rivendica­
zioni e per questi obiettivi so 
no la condizione, non solo per 
migliorare le condizioni im 
mediate della classe operaia. 
ma per imporre conquiste de­
mocratiche più avanzate e mu 
tamenti più profondi nella di 
reztone del socialismo. Quindi 
il compito principale oggi è 
proprio quello dì estendere e 
sviluppare queste lotte assie­
me alle grandi battaglie per la 
libertà e la pace. Questo non 
è un compito facile, non solo 
per difficoltà oggettive, ma 
proprio per le incomprensioni 
esistenti all'interno della stes­
sa classe operaia. 

A questo proposito, alla con 
ferenza nazionale dei comuni­
sti delle fabbriche del 1961 il 
compagno Togliatti, sottoli­

neando il valore delle piatta­
forme rivendicative della CGIL 
faceva un'affermazione di pie­
na attualità ancora oggi. Rile­
vando che non tutta la classe 
operaia è conquistata da que­
ste rivendicazioni affermava: 
« Badate che se tutto il movi­
mento operaio si muovesse già 
oggi su questo terreno la crisi 
politica si accelererebbe per 
divenire crisi rivoluzionaria. 
Non siamo ancora in una si­
tuazione simile. Tuttavia, in 
pari tempo, dobbiamo tenere 
presente che questa piattafor­
ma incorpora in sé una serie 
di elementi prog ammatici che 
sono stati e sono tutt'ora ele­
menti costitutivi del program­
ma politico di quella democra­
zia di contenuto nuovo di cui 
la Costituzione del nostro pae­
se è la carta ». 

Realtà e 
esperienza 

. Oggi dobbiamo avvertire 
quale grande pericolo rappre­
sentino per la nostra lotta il 
velleitarismo, il verbalismo ri­
voluzionario quali sostitutivi 
del solo lavoro serio che dav­
vero può farci avanzare verso 
i nostri obiettivi. L'avvilimen­
to. il disorientamento in cui 
una parte di noi può cadere 
di fronte alle difficoltà della 
lotta e alla complessità dei pro­
blemi che dobbiamo affronta­
re. non deve farci perdere 
quella capacità che abbiamo 
conquistato con tanta fatica e 
sacrifici, di partire sempre 
cioè dalla realtà e dalla espe­
rienza: dalla realtà del nostro 
paese, dalla sua struttura eco­
nomica. sociale e politica, dalle 
sue tradizioni, dal grado di svi­
luppo raggiunto nei vari cam­
pi. dalle forme di organizza­
zione della sua vita civile e 
cosi via; dalla realtà della si­
tuazione intemazionale e dai 
concreti rapporti di forza tra 
imperialismo e socialismo: e 
dalla esperienza del movimen­
to rivoluzionario, nel mondo e 
in Italia. 

Cosi ci hanno Insegnato a 
fare Gramsci e Togliatti e co­
si siamo giunti a costruirci 
una nostra via italiana al so­
cialismo. a darci una nostra 
linea generale che ha un suo 
punto fermo nell'azione per 
l'unità con le masse socialiste 
e cattoliche, nell'alleanza del­
la classe operaia con il ceto 
medio delle campagne e delle 
città. 

Lo sforzo del nostro partito 
deve continuare ad essere 
quello di saper portare avanti 
il movimento rivendicativo e 
di elaborare proposte poli­
tiche di riforme economi­
che e sociali che sappiano 
unire queste masse, le quali so­
no le forze motrici della rivo­
luzione socialista in Italia, per 
portarle all'azione e alla lotta 
e far diventare irresistibile la 
spinta per queste riforme, in 
modo da rendere possibili nuo­
ve maggioranze capaci di at­
tuarle. In questo modo abbia­
mo ottenuto molti successi. At­
tuando questo metodo e questa 
linea generale abbiamo carat­
terizzato il nostro paese come 
quello dell'occidente capitali­
stico nel quale è più forte il 
movimento rivoluzionario. 

Vuol dire questo che tutto 
quello che facciamo va bene 
e rappresenta quanto di me 
glio si può fare? No certamen 
te. Le masse ci hanno dato e 
ci danno una grande fiducia 
e con ciò ci viene affidata una 
grande responsabilità. E' no­
stro dovere in questa situazio 
ne sottoporre a continua veri­
fica. critica e autocritica, la 
nostra azione politica per in 
dividuare errori, punti e mo 
menti di debolezza, per cor­
reggerli e superarli, per porta 
re sempre più avanti la nostra 
capacità di elaborazione e di 
azione. Ma per fare questo la 
voro in modo utile, proficuo. 
da rivoluzionari davvero e non 
da chiacchieroni, bisogna an 
cora oggi partire dal metodo 
di Gramsci e Togliatti e da 
quella linea generale del par­
tito che r«i fatti ha dimostra­
to la sua validità. 

Le leggi di mercato e 
l'economia socialista 

r IL MEDICO "1 r GENITORI E FIGLI 

risponde GIUSEPPE BOFFA 

Leggo spesso sul giornali 
che In URSS e nel paesi so­
cialisti si starebbe tornando a 
un sistema economico fondato 
sulle leggi dell'economia di 
mercato, cioè di tipo capitali­
stico. SI fanno I nomi di va­
lenti economisti, mi pare LI-
bermann e Trapleznikov, so­
stenitori di queste tesi. E' vero 
che le cose stanno cosi? E se 
è vero come si conciliano que­
sti ritorni al capitalismo con 
la costruzione del socialismo 
e del comunismo? 

MARIO LOMBARDI 
Napoli 

Nelle diverse proposte di ri­
forma del meccanismo econo­
mico che si discutono oggi in 
alcuni paesi socialisti (mentre 
in altri, industrialmente più e 
voluti. si è già passati a una 
fase di cauta applicazione) vi 
è una critica ad alcuni metodi 
usati in passato per pianificare 
e dirigere le economie sociali­
ste, Ma si tratta di metodi che 
non sono affatto necessari per 
il socialismo. Quando il compito 
principale era quello di indu­
strializzare ad ogni costo paesi 
economicamente arretrati, la 
semplice volontà politica, l'or­
dine dall'alto e la sua rigorosa 
esecuzione, il controllo ammini­
strativo su ogni unità produtti­
va potevano essere mezzi effi­
caci. Non lo sono più — dice 
l'esperienza — quando occorre 
pianificare e dirigere economie 
sviluppate e complesse: anzi, in 
questi casi essi provocano con­
traddizioni di interessi che fre­
nano il progresso generale. Ma 
neanche queste contraddizioni 
— sostengono i fautori di rifor­
me, come Libermann e Trapiez-
nikov — sono inerenti al socia­
lismo. il quale può liberarsene. 
facendo ricorso a metodi più 
economici. 

Si parla cosi di utilizzare me­
glio il profitto. Una certa forma 
di profitto c'è sempre stata nel­
le aziende socialiste. Ciò che 
oggi si propone è: 1) che esso 
sia calcolato in modo più cor­
rispondente alla reale efficacia 
del lavoro di un'impresa; 2) 
che serva quindi come misura 
di controllo sul suo rendimento 
e sulla sua attività. Una misura 
del genere esiste anche oggi, 
ma è costituita da una serie di 
minuziose indicazioni che ven­
gono dall'alto e che si rivelano 
poco pratiche. Il profitto sembra 
a molti economisti una misura 
molto più idonea: se bene im­
piegato, esso può consentire di 
interessare maggiormente tutti 
i lavoratori al buon andamento 
del lavoro collettivo. Nelle loro 
proposte il suo impiego dovreb­
be comunque essere regolato 

per legge e cosi restare sotto 
11 controllo tanto del paese nel 
suo insieme quanto di chi la­
vora nell'azienda che lo rea­
lizza. 

Qualcosa dello stesso genere 
avviene col mercato. Nessuno 
propone di fare di esso l'arbitro 
dell'andamento dell'economia. 
Ciò che si suggerisce è piutto­
sto di non ignorare le esigenze 
del mercato: quindi di cono­
scerle, di controllarle e diri­
gerle. ma anche di soddisfarle. 
La produzione dei beni non può 
essere infatti fine a se stessa, 
ma deve rispondere alle richie­
ste dei cittadini. Quando si era 
costretti a produrre solo pochi 
beni essenziali, questi trovava­
no sempre acquirenti. Ma via 
via che il benessere aumenta, 
senza una conoscenza appro­
fondita di ciò che il mercato 
chiede, si rischia di produrre 
beni che poi restano invenduti. 
Il vero regolatore dell'economia 
resta sempre il piano: una vol­
ta che se ne conoscano le ca­
ratteristiche. anche il mercato 
potrà essere meglio regolato 
mediante l'uso dei prezzi, dei 
crediti e delle altre numerose 
leve a disposizione dello Stato. 
che potrà costruire i suoi piani 
con maggiore rigore economico. 

Ad una funzione di stimolo 
corrisponde anche quella specie 
di < interesse » sul < capitale » 
che si propone di far pagare a 
tutte le aziende spécialiste. Og­
gi queste dispongono di deter­
minati impianti, che l'intera 
collettività mette a loro dispo­
sizione perchè possano produr­
re. Che essi siano utilizzati be­
ne lo si controlla ancora con 
una stretta supervisione dal­
l'alto che, per quanto rigorosa, 
non può veder tutto. Si chiede 
quindi di sostituirla con una 
percentuale fissa sul valore di 
quelle attrezzature versata ogni 
anno dalle imprese allo Stato: 
una tassa quindi, più che un 
interesse, capace di stimolare 
ogni collettivo e valorizzare al 
massimo i beni che gli sono af­
fidati. 

Come sì vede, questi stessi 
termini — profitto, mercato, in­
teresse sul capitale — hanno un 
significato ben diverso da quel­
lo che gli si attribuisce in una 
economia capitalistica. Né può 
essere diversamente visto che 
vengono usati per economie 
dove la totalità o la grande 
maggioranza dei mezzi di pro­
duzione sono proprietà colletti­
ve e dove il loro impiego resta 
regolato da un vero piano eco­
nomico. 

I «fumetti» 
e l'ideologia 

risponde MARIO RONCHI 

Perché avete pubblicato nella 
pagina di Storia, politica, ideo­
logia l'articolo su Linus? L'ar­
ticolista avrebbe dovuto dirci 
perché I • fumetti » contenuti 
nel primo numero sono e ideo­
logicamente > accettabili. Nel­
la rivista, fra l'altro, c'è una 
storia di L i ' l Abner, la 
più tipicamente americanisti­
ca; Inottre, viene annunciata 
una storia di Jeff Hawfce che, 
seppur» • buon livello di in­
teresse e di disegno, appar­
tiene proprio al genera che 
Spinella condanna,*. 

SANDRA CAIROU 
Roma 

Contrariamente a quanto 
l'Unità afferma, la rivista Li­
nus non si può considerar» co­
me un modello di non-confor­
mismo... 

Dott. MARIO LANUS 
Roma 

Le due lettere che abbiamo 
qui riassunto si riferiscono al­
l'articolo Arrira Linus 3 « fu­
metto > di qualità, del compa 
gno Mario Spinella (cfr. l'Unito 
di martedì 6 aprile) Abbiamo 
pubblicato quell'articolo nella 
pagina di Storia, politica, ideo­
logia perchè il fenomeno dei 
e fumetti ». oggi, non può essere 
considerato un semplice (e mar­
ginale) e fatto di costume ». Si 
tratta invece di un elemento im­
portante nel complesso sistema 

! delle comunicazioni di massa, 
che. nella società capitalistica 
attuale, riesce a condizionare 
in misura non trascurabile la 
e cultura » (usiamo la parola 
nell'accezione gramsciana) del 
l'« uomo della strada >. 

Anche attraverso il « fumet­
to >, come attraverso la lette 
ratura « gialla s e t nera s e 
fantascientifica, la TV e certo 
cinema, le classi dominanti ten 
dono ad inoculare una ideolo­
gia, rozza fin che vogliamo, ma 

assai pericolosa. Questa ideolo­
gia reazionaria ha appunto, co­
me scriveva il compagno Spi­
nella, «un preciso segno di 
classe >: quello dei « gruppi più 
aggressivi e imperialistici > del­
la borghesia statunitense. Di 
fronte a tale massiccia colo­
nizzazione ideologica e cultura­
le. dobbiamo restare indifferen­
ti? O è necessaria una conte­
stazione? Pensiamo che la ri­
sposta sia chiara. Chiudersi in 
una forma di aristocraticismo 
sostanzialmente astratto, igno­
rare una realtà (magari sgra­
devole), sarebbe un errore. 

I «fumetti» di Schulz pub­
blicati dalla rivista Linus e 
che hanno per protagonisti 
Charlie Brown ed i suoi amici 
— si badi: è dì Schulz e delle 
sue « noccioline » (peamils). 
delle sue « strisce ». che parlia­
mo e non. per es., di Li'l 
Abner — sono certo diversi da 
tanti « prodotti » deteriori che. 
purtroppo, ben conosciamo. Ab­
biamo anche cercato di spie­
gare perchè, ed in che senso 
(cfr. l'articolo del compagno 
Ottavio Cecchi Schulz: « sì. Lu­
cy è una fascista » su l'Unità 
del 24 gennaio '65). Ma — si può 
obiettare — anch'essi apparten­
gono. in definitiva, ad uno 
« strumento > che è nato _e si 
è sviluppato con determinate 
caratteristiche negative. E' una 
obiezione da valutare, A noi 
sembra, tuttavia, che. nei li­
miti almeno della ricreazio 
ne e del divertissement (di quel 
tipo di ricreazione e di divertis­
sement che la società contem 
poranea ha imposto), questi 
« fumetti » più intelligenti, più 
significativi, più « critici » an 
che nei confronti della società 
che li ha espressi, costituiscano. 
al di fuori, naturalmente, di 
ogni mitologia, un passo avanti. 

QUALE MALE HA UCCISO 
LA FIGLIA DI HERRERA? 

Seguo l'Inter e sono rimasto colpito dalla sciagura 
toccata ad Herrera con la morte Improvvisa della 
giovane figlia. I giornali però non ne hanno saputo 
Indicare con esattezza le cause. Può e l'Unità » spie­
garci un cosi triste e repentino evento? 

M. A. - Napoli 

L 

Capirà che voler fare del­
le diagnosi a distanza è pu­
ra presunzione, specie poi 
nel caso che La interessa 
per il suo decorso breuissi-
mo e drammatico. Possiamo 
tuttavia tentare di approssi­
marci alla verità con un 
semplice ragionamento. I 
dati di cui si dispone sono 
tre: 1) si è parlato di infe­
zione virale localizzata alla 
gola con fenomeni di soffo­
camento: 2) il male è insor­
to di colpo, bruscamente, e 
si è concluso con una incre­
dibile rapidità: 3) la giova­
ne aveva sofferto qualche 
anno fa di epatite virale, di 
cui pare non fosse mai gua­
rita in modo definitivo. 

Incominciamo da quest'ul­
timo dato. L'epatite virale 
può a volte condurre a mor­
te, ma più spesso guarisce, 
però in un certo numero di 
casi apparentemente guariti 
residua un pericoloso slato 
allergico; cioè il fegato col­
pito dalla malattia non ri­
torna del tutto normale, ma 
conserva una minorazione 
che rende l'organismo iper­
sensibile a questa o a quella 
sostanza. 

In quanto al recente epi­
sodio mortale esso sembra 

avere proprio le caratteri­
stiche dello choc anafilatti-
co (per intenderci, una for­
ma grave di allergìa) quale 
può verificarsi, per esempio, 
dopo l'iniezione di siero anti­
tetanico. Tali caratteristiche 
sono l'esplosione improvvisa 
del male, il gonfiore subita­
neo delle mucose laringee 
con conseguente ostruzione 
della via respiratoria e sof­
focamento. 

Chiunque abbia avuto una 
orticaria sa come gonfiori e 
rossori appariscano e spari­
scano improvvisi, e questo 
appunto prova la natura al­
lergica del fenomeno. Nulla 
vieta di supporre che nel no­
stro caso vi sia stato un 
quadro morboso analogo ma 
di ben altra e pia imponen­
te intensità: una sostanza 
qualsiasi (alimento, farma­
co. germe, virus) verso cui 
il terreno organico della gio­
vane era rimasto sensibiliz­
zato e reso iperreattivo dal­
la precedente epatite virale, 
può aver prodotto un violen­
to choc anafilattico, il quale 
manifestandosi in prevalen­
za con edema della mucosa 
respiratoria ha finito con 
l'uccidere per soffocamento. 

Gaetano Liti 

ABITAZIONI 1 
SONO PERICOLOSE LE 
CASE PREFABBRICATE? 

Ho fatto da 4 anni la domanda per ottenere un 
alloggio all'Istituto Cose Popolari e spero mi venga 
assegnato in uno del nuovi quartieri In costruzione. 
Però ho sentito dire che si tratta di case prefabbri­
cate. Ho cercato d'informarmi e mi é stato detto 
che questo tipo di casa sono di qualità più ordinarla 
e si deteriorano più rapidamente delle altra. Vorrei 
sapere se é vero e anche se per caso devo ritenere 
che c'è pericolo. In ogni modo sarebbe Interessante 
sapere perchè fanno le case con questo sistema, se 
poi il risultato fosse peggiore. 

lettera firmata - MILANO 

Prima di tutto sgombria­
mo il campo da ogni equivo­
co sulla solidità costruttiva 
e quindi sulla « pericolosità » 
o meno di una casa prefab­
bricata. Indipendentemente 
dai diversi sistemi con i 
quali possono essere costrui­
te le case prefabbricate, il 
fatto che i singoli pezzi o an­
che la struttura portante 
siano costruiti in fabbrica 
piuttosto che in cantiere, 
offre semmai maggiori ga­
ranzie di solidità: infatti in 
fabbrica tutti gli elementi 
vengono verificati da una 
serie di controlli e di prove, 
che spesse volte sul cantie­
re sono invece trascurati o 
eseguiti in modo artigianale. 

In quanto alla « qualità >, 
essa dipende soprattutto dal 
sistema di prefabbricazione 
adottato; contrariamente a 
quanto di solito si crede, il 
campo dell' industrializza­
zione edilizia è molto vasto. 

e offre possibilità diverse di 
finitura delle case e di qua­
lità dei materiali, in Italia 
siamo ancora mólto indietro 
a questo proposito, ed è in­
fatti anche per questo che 
in genere ci si è rivolti a si­
stemi brevettati stranieri, 
come credo sia il caso citato 
dal lettore. Comunque, è be­
ne precisare una cosa: la 
qualità delle finiture delle 
case è indipendente dal fot' 
to che esse siano costruite 
in modo prefabbricato oppu­
re tradizionale. Si possono 
avere case di alta qualità 
sia nell'un caso che nell'al-
tro, e viceversa. Riteniamo 
però che il lettore soprattut­
to dovrebbe informarsi sul 
tipo di quartiere nel quale 
andrebbe ad abitare, se esi­
stono i servizi fondamentali, 
le scuole, i negozi, le zone 
di verde, ecc. 

Novella Sansone lutino 
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r TEATRO 

PERCHE' S'IGNORA 
L'« ARNALDO DA BRESCIA »? 

«Gradirei sapere perchè In partlcolar» nel teatri, 
se non erro, nessuno ha mal rappresentato la tra­
gedia di Arnaldo da Brescia, celebre e Interessante 
opera di Niccolini ». 

PAOLO GARASSINO • Andora (Savona) 

V Arnaldo da Brescia è 
certamente l'opera più im­
portante del drammaturgo 
lucchese Gian Battista Nic­
colini (1782-1861). La trage­
dia — che racconta la vicen­
da del grande riformatore 
medioevale, acerrimo avver­
sario del potere temporale 
dei papi, assertore della re­
pubblica romana, vinto dal­
l'intrigo e dalla violenza dei 
suoi nemici per l'occasione 
alleati, papa Adriano IV e 
Federico Barbarossa, impic­
cato e arso sul rogo — fu 
pubblicata nel 1843. a Mar­
siglia e a Capolago. in Sviz­
zera. All'estero, dunque: 
perchè in Italia era allora 
impossibile. Il Niccolini era 
già noto come autore di tra­
gedie patriottiche, e perse 
guitato dalla censura della 
sua Toscana — per altro ov 
riamente allineata con quel­
la degli altri stoteretti ita­
liani e soprattutto detto Sta­
to detta Chiesa. 

Nette due edizioni di Mar­
siglia e di Capolago. V Ar , 
naldo da Brescia girò per 
la Toscana e il resto del 
paese clandestinamente, let­
to con aridità dai patrioti. 
dai repubblicani, dagli anti 
clericali. 

Nel 1860. incanalatosi il 
movimento risorgimentale 
oramai nelV alveo detta co 
struzione moderala di uno 
stato unitario borghese, av­
viene una cosa singolare, se 
si pensa al battagliero Nic 

colini autore di tragedie 
come V Antonio Foscarini 
(1823). il Giovanni da Preci­
da (rappresentato nel 1830). 
e di altri testi gonfi di re­
pubblicanesimo: avviene 
che ti Niccolini dedica U 
suo Arnaldo da Brescia a 
re Vittorio Emanuele. Quan­
do morì, il Niccolini fu se­
polto. come un grande del-
la patria. 

TI teatro dell'Italia bor­
ghese. dopo V Unità, andò 
via via dimenticandosi del­
l'Arnaldo, e dell'opera tut­
ta del Niccolini; sia per­
chè la società italiana, al­
lontanandosi nel tempo, si 
allontanava anche dagli 
ideali risorgimentali; sia 
perchè questi ideali patriot­
tici. repubblicani, risultaro­
no sempre più espressi, in 
una cultura in evoluzione, in 
formule legate al passato. 
Lo stesso linguaggio del Nic­
colini apparve retorico, tut­
to costruito su modelli su­
perati: dapprima quelli clas­
sici, poi quelli romantici. E 
costruito in modo ingenuo, 
ridondante, scopertamente 
clamoroso. V ascólto, oggi. 
dei versi del Niccolini pro­
babilmente farebbe sorride­
re le platee. Il suo teatro 
è dunque un episodio con­
cluso. limitato, senza possi­
bilità di recupero, del teatro 
italiano dell'età risorgimen­
tale. 

A i i v o Lanari 

VITA CON LA MADRE 
O ASILI NIDO? 

- Ho molto letto e sentito parlare In questi ultimi 
tempi, dell'Importanza fondamentale che II legame 
con la madre ha per II benessere del bambino • per •. 
Il tuo futuro equilibrio; ma ho visto èrtene eh» si 
conduce un'intensa campagna perchè si creino asili*, 
nido per accogliere I figli delle .lavoratrici, allevlen- ' '. 
do cosi la madre della cura del bambino perchè pos- . 
sa dedicarsi a un lavoro extra-domestico. Non è que­
sta una contraddizione? Se la madre lavora fuori di 
casa, come potrò dare al bambino tutto l'affetto ne­
cessario? E se il piccolo passa le sue giornate a l . 
nido, come si potrò creare II legame madre-bambino? 

WANDA RAPETTO • Genova . 

fi rapporto madre-bambi­
no è senza dubbio un ele­
mento fondamentale e inso­
stituibile nell'allevamento e 
nell'educazione dei figli; 
non va però Isolato e mitiz­
zato, ma visto in tutto un 
contesto di valori e rapporti 
sociali. 

Sgombriamo anzitutto il 
campo dal pregiudizio per 
cui la casalinga, non aven­
do altra occupazione e pre­
occupazione che la cura del­
la casa e del bambino, è ne­
cessariamente una madre 
migliore della donna che la­
vora fuori di casa. Gli stu­
di di psicologi e pedagogisti, 
le statistiche e l'esperienza 
quotidiana dimostrano inve­
ce il contrario. Una vita co­
stretta nei limiti delle pare­
ti domestiche, fondata sulla 
monotonia d'un lavoro in­
terminabile, in giornate tut­
te uguali, senza prospettive 
e scopi all'infuori delle esi­
genze immediate, dà spesso 
origine alla cosiddetta « ne­
vrosi della casalinga >; e 
una donna non soddisfatta, 
non « rassicurata » dalia co­
scienza della propria funzio­
ne e del proprio valore so­
ciale, difficilmente saprà es­
sere per i figli un'educatrice 
e un modello ideale; men­
tre la donna che lavora por­
terà anche nella vita dome­
stica la ricchezza della pro­
pria esperienza e la sicurez­
za che le deriva dal sentirsi 
integrata nella società. La 
sua personalità avrà modo 
di svilupparsi, dì maturare, 
e più facilmente potrà in­
staurare col figlio rapporti 
validi e soddisfacenti, anche 

• se dovrà affidarlo ad altri 
per certe ore del giorno. 
Quel che conta non è il nu­

mero di ore che si dedicano 
al bambino, ma il modo in 
cui s'impiegano queste ore, 
intrattenendosi veramente. 
con lui, con intensa atten­
zione e pieno godimento: il 
che assai difficilmente fan­
no le casalinghe che fini­
scono col vedere nel «firar 
su » il piccolo un pesante « 
monotono dovere e tendono 
a farsi sopraffare dal fetic­
cio della « casa », in termini 
di pavimenti lucidati e d'im­
macolata, ben stirata bian­
cheria. 

Certo, occorre che, oltre 
ad adeguati congedi di ma­
ternità per quei primissimi 
mesi in cui la continua pre­
senza della mamma è indi­
spensabile, gli orari della 
madre lavoratrice vengano 
ridotti e che la fatica del­
le faccende domestiche sia 
alleviata attraverso efficien­
ti servizi collettivi. 
• E occorre d'altra parte 
che il «nido» corrisponda 

.alle esigenze del bambino: 
che non sia un « deposito » 
freddo e impersonale, ma 
una comunità viva, struttu­
rata in piccoli gruppi, in 
modo che possa crearsi tra 
il bimbo e l'assistente che 
si occupa di lui un rapporto 
che non ne frustri le esigen­
te, ma ne arricchisca anzi 
le esperienze affettive. 

La contraddizione denun­
ciata dalla lettrice non è 
quindi tra la necessità del 
rapporto madre-bambino • 
l'asilo-nido; ma è insita 
nella struttura stessa della 
nostra società che non tiene 
nel dovuto conto le esigenze 
né dell'una né dell'altro. 

Ada Marchesini Gobetti 

SPORT 

CLASSIFICA INGLESE PER 
IL CAMPIONATO DI CALCIO? 

Sono appasslonatisslmo di calcio • In partlcolar» 
évi bel calcio che tutti Insieme sognamo, quello cioè 
avvertente, dove si segnano tanti goal. 

Ho letto adesso del nuovo sistema di classifica pre­
posto in Inghilterra, eh» consiste nelfattrlbulr» • 
ciascuna squadra un quarto di punto In più degli 
ordinari punti In classifica per ogni rete segnata. 

A me questo sistema suscita qualche perplessità, 
perché bisognerebbe almeno Integrarlo con una pena­
lità per ogni rete subita, allo scopo di evitare eh» 
una squadra già sicura vincente lasci complacente-
mente segnar» qualche punto all'altra, eh» magari 
è minacciata di retrocessione. Forse In Inghilterra 
a queste cose non ci pensano; ma poi... abbiamo 
letto che gli Imbrogli succedono anche là. 

Ad ogni modo su questa questione sarebbe neces­
sario riunire e consultare I veri tecnici, quelli vara­
mente Innamorati del calcio e competenti, com» e» 
ne sono anche da noi, • cito I Liedholm, I Bernar­
dini ecc.; e poi arrivare a qualche decisione. Perchè 
qualche cosa, newero cara « Unità », bisognerebbe 
pur» far», se si vuole rimettere questo nostro bel 
gioco sulla giusta strada. 

ANGELO PORRETT1 Milano 
Ci in questo momento in 

tutto U mondo un fiorire ài 
iniziative, di proposte per 
ricercare un qualcosa di 
nuovo che possa migliorare 
tecnicamente il gioco del 
calcio. E' bene che sia cosi. 
ma mi pare che una delle 
poche regole che non ha bi­
sogno di essere in alcun mo­
do ritoccata sia proprio 
quella della classifica. La 
proposta inglese, del resto. 
si presenta alquanto arzigo­
golata e non vedo proprio 
che benefici possa portare. 
Caso mai, si potrebbe arri­
vare a stabilire che chi vin­
ce in trasferta si prende tre 

punti e non i due attuali, Ia> 
sciando invariato U punto in 
caso di pareggio. In ciò osso 
esservi un implicito invilo 
alle squadre impegnate in 
trasferta ad osare di pia. 
Ma sìa chiaro che anche 
questo eventuale provvedi­
mento non mi convince trop­
po. Infatti, è U gioco in sé 
che deve trovare gli ade­
guati accorgimenti tattici e 
tecnici per migliorarsi e non 
altro. Per intanto io comin­
cerei a fare tirare non pia 
con le mani il fallo laterale, 
bensì con un calcio piaz­
zato. 

FnlTio BcnswésW 

L'AVVOCATO 

ET REATO CONTROLLARE 
LA POSTA DELLA MOGLIE? 

Cara Unità, desidero conoscere II tuo punto di vi­
sta sulla pretesa di mi» marito di controllar» la 
mia corrispondenza perchè sostiene di «verno «Uriti». 
E' vere dio 1 studici hanno ritenuto eh» questo fatt» 
non costituisco reato? A. G. - Roma 

Un pretore effettivamente 
ha dichiarato in una senten­
za che il fatto del marito 
che controlla la corrispon­
denza della moglie non co­
stituisce reato. 

Noi non concordiamo, pe­
rò, con questa sentenza. 

In realtà non riluciamo a 
convincerci che la qualità 
di moglie diminuisca la ga­
ranzia del segreto epistola­
re, specie in una situazione 
nella quale la Costituzione 
sancisce l'eguaglianza mo 
rale e giuridica dei coniugi 
(art. 29). 

La posizione della donna, 
d'altra parte, è mutata in 
concreto radicalmente da 
quella che era qualche de­
cennio fa: essa ha conqui­

stato il diritto elettorale che, 
tra i diritti politici, è quello 
fondamentale e per il qua­
le partecipa atta direzione 
detto Stato; è inserita nella 
attività produttiva naziona­
le, concorre nei pubblici im­
pieghi, partecipa in qualità 
di giudice popolare ai pro­
cessi più gravi, spiega atti­
vità nel campo professiona­
le. artistico e cosi via. 
' Se, dunque, il marito non 
dovesse rispettare H segre­
to epistolare la condizione 
della moglie, almeno per 
questo perso, tornerebbe od 
essere quella del passato 
che ne faceva una minoren­
ne perpetua. 

Giuseppe Berlinftii 
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